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Orlando 
«Elezione 

delle giunte» 
• V PALERMO. L'elezione di­
retta non soltanto del sinda­
co, ma anche degli assessori 
comunali, è stata proposta ieri 
da Leoluca Orlando, sindaco 
de di Palermo e commissario 
della sezione siciliana dell'Ari­
ci. Secondo Orlando, non ba­
sterebbe lar scegliere dai cit­
tadini il sindaco perché que­
sto non garantirebbe la gover­
nabilità che potrebbe essere 
assicurata invece dall'elezio­
ne diretta anche degli altri 
componenti delle giunte, che 
dovrebbero essere i più votati 
dal cittadini anche In liste di­
verse da quelle che ha espres­
so Il sindaco, «È un sistema 
seguito con successo In Por­
togallo - ha detto Orlando -
ed è un modo per coniugare 
stabilità, verilica dei program' 
mi e rappresentatività delle di­
verse lorze e presenze politi­
che, ciò che più Imporla è co­
me si governa e non tanto chi 
governa». Orlando ha Insistito 
sulla necessità di «scelte chia­
re» anche • proposito degli 
appalli pubblici per 1 quali ha 
indicato -due strade serie: 
asta pubblica con il massimo 
ribasso oppure II massimo del­
la discrezionalità, cioè la trat­
tativa privata, non ci sono vie 
di mezzo: licitazione e appal­
to-concorso sono fonti possi­
bili di Iniezioni». 

Di diverso avviso il dirigen­
te dell'ufficio enti locali del 
Pai. Arturo Bianco ha alterna­
to che «In tema di rilancio del­
la iniziativa degli enti locali, 
ciò che serve non è una mitica 
palingenesi affidata a riforme 
elettorali o a connubi com­
promissori ed unanimislici o a 
tughe In avanti come l'elezio­
ne diretta dei sindaci». 

Craxi lancia a Napoli una nuova idea 
La Cee dovrebbe chiedere un mandato 
per un'amministrazione temporanea 
delle zone che Israele si è annesso 

«L'Europa nei 

Per l'Olp c'è un riconoscimento di fatto 
Potrà avere sanzione formale se nascerà 
un governo palestinese in esilio 
Sono «fumose» le, polémiche di La Malfa 

i occupati» 
L'Europa esca allo scoperto e chieda di ammini­
strare per alcuni anni i territori occupati militar­
mente dagli israeliani. A Napoli, Craxi lancia que­
sta proposta per avviare a soluzione la questione 
palestinese e definisce «fumose» le polemiche del 
Pri. Realismo distaccato sulle sorti ed equivoci sul­
la stabilità: la vogliamo ma non sappiamo quanto 
durerà. 

DAI NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SAUMKNI 
m NAPOLI. Al margini del 
convegno confindustriale 
scottala questione meridiona­
le. Mentre Agnelli e Gardlni 
sono al castello del Vomero, 
mezz'ora d'auto dal porlo, 
Crani convoca una conferen­
za stampa «succhiando» gior­
nalisti alla platea di imprendi­
tori. Dopo le tensioni scoppia­
te nel pentapartiloproprio sul­
le relazioni Ilalla-Olp e sul ri­
conoscimento dell'organizza­
zione palestinese, Craxi ades­
so si richiama alle regole del 
gioco e fa capire che qualcu­
no - nel governo - le sta tra­
sgredendo. «L'intesa a cinque 
prevede si faccia di tutto per­
ché ad arabi e palestinesi ven­
ga riconosciuto il diritto alla 
terra, alla patria, al loro Stalo. 
Tulio dà che non va in questa 
direzione, con polemiche fu­
mose, omissioni o mancale 
assunzioni di responsabilità 
fuoriesce da questo obiettivo 
della coalizione». Non basta 
una chiacchierala con il de 
Scolli nel salottino dell'Hotel 
Excelslor, sul lungomare Ca­
racciolo, per rasserenare gli 
animi. E neppure l'invito del 

vice di De Mila di restare alle 
scelte programmatiche nazio­
nali, non cercando altrove (in 
Medio Oriente) motivi di fri­
zione nel pentapartito. 

Craxi, con linguaggio quasi 
da forza «esterna» ad un go­
verno di cui pure fa organica­
mente parte, prudente, anzi 
prudentisslmo sul futuro della 
coalizione a cinque, alza il 
prezzo. Chiede formalmente 
che il governo si impegni in 
sede Cee affinché l'Europa ot­
tenga Il mandato di ammini­
strare i territori oggi occupati 
militarmente - e illegalmente 
- dagli israeliani per alcuni an­
ni «fino a quando non sarà 
raggiunta un convivenza pa­
cifica e duratura nell'intera re­
gione mediorientale. Ne ho 
già parlato con alcuni in Italia 
e anche In Europa e spero che 
ad un passo in questa direzio­
ne si arrivi presto». Intanto i 
paesi Cee organizzino una 
missione speciale per far af­
fluire in quella regione cibo e 
medicine. 

E questo il «passo forte» so­
cialista annunciato nel giorni 
scorsi che sembra far passare 

in secondo piano l'aspetto del 
riconoscimento dell'Olp? Ini­
ziativa europea e rapporti con 
l'Olp sono due facce delia 
stessa medaglia. Sul plano 
della logica. Craxi è convinto 
che non ci si possa più na­
scondere dietro la foglia di fi­
co. «Da parie italiana c'è un 
riconoscimento di fatto del-
l'Olp, che ha una sede a Roma 
la cui sicurezza è garantita pu­
re dagli organi dello Stato ita­
liano. I rappresentanti di Ara­
la! hanno rapporti normali 
con autorità italiane al massi­
mo livello, dal ministro degli 
Esteri al presidente del Consi­
glio. E non esiste un'altra or­
ganizzazione che possa com­
petere, in fatto di rappresen­
tanza con l'Olp». 

Allora, il Psi è per un rico­
noscimento giuridico? «Un 
problema di questo genere si 
porrà se e quando l'Olp deci­
derà di costituire un governo 
in esilio. Cerio che Spagna e 
Grecia hanno adottato una 
posizione dilferente, dichia­
rando formalmente I Olp rap­
presentante unico del popolo 
palestinese. L'Italia non lo ha 
fatto e io credo che questo 
problema possa essere risolto 
secondo ragionevolezza». 

Secondo Craxi, «la pace 
passa attraverso il riconosci­
mento della realtà dei latti, 
compreso il diritto di Israele 
alla sicurezza delle sue fron­
tiere. Ma più di questo Israele 
non può pretendere. Il resto è 
confusione e. soprattutto, non 
fa parte degli accordi del go­
verno che parlano esplicita­
mente di una prospettiva con­
federale giordano-palestine­

se. Ciò presuppone la fine 
dell'occupazione israeliana». 

Battute stringatissime Craxi 
ha dedicato al futuro della 
coalizione a cinque. «Non 
dobbiamo chiedere quanto 
dura un governo, ma se fa o 
no le cose per cui è palo. Se 
dovesse durare per fare male 
è meglio cambiarlo». 

Lei crede nel pentapartito? 
•Vedremo che cosa farà, i go­
verni si rafforzano o si IndeDo-
llscono sui banchi di prova, lo 
sono mollo prudente, questa 
maggioranza esce da una fase 
molto tormentata, non mi re­
sta che prendere atto delle di­
chiarazioni di tulli gli alleali 
sapendo che se manca lo spi­
rito di collaborazione e coe­
sione tutto è più complicato. 
D'altra parte la politica non è 
una sfilata di moda. Il paese 
ha comunque bisogno di sta­
bilità, però è difficile dire 
quanto durerà». 

Quale rapporto - è stalo an­
cora chiesto - con l'opposi­
zione comunista sulle riforme 
istituzionali? «Le istituzioni so­
no di tutti ed è ovvio che si 
realizzino accordi più ampi, è 
molto meglio si manifesti una 
disponibilità al confronto più 
largo». 

Sull'lrpef Craxi ha detto che 
«quanto il governo ha deciso 
in accordo con i sindacati va 
attuato, termini e condizioni 
vanno rispettati». Craxi sem­
bra dare un colpo di (reno al 
vicepresidente del Consiglio. 
De Micheli», infatti, dà per 
scontalo che non ci saranno 
più le condizioni per gli sgravi 
fiscali f 1500 miliardi)In quan­
to l'inflazione supererebbe di 
gran lunga il 4,50%. 

Pecchioli: 
subito ritalia 
riconosca l'Olp 
• i ROMA. «Serve un ricono­
scimento dell'Olp da parte 
dell'Italia e che I palestinesi 
abbiano una patria e uno Sta­
lo nella garanzia per Israele di 
avere confini sicuri. Su questo 
terreno bisogna assolutamen­
te marciare». Lo ha affermalo 
Ugo Pecchioli, presidente dei 
senatori comunisti, in un'in­
tervista al Tg3. Pecchioli non 
vede problemi dal punto di vi­
sta degli equilibri europei, 
perchè può essere il nostro 
paese a dare l'esempio: «L'Ita­
lia deve avere un ruolo impor­
tante nel Mediterraneo in rap­
porto alla crisi mediorientale 
e al dramma palestinese. SI la­
vori, certo, per indurre anche 
altri paesi europei a fare altret­
tanto, ma nulla vieta, anzi è 
auspicabile e noi Insistiamo 
per questo - ha detto Pec­
chioli - che l'Italia faccia il 
suo dovere: sia un paese con 
un ruolo di avanguardia da 
questo punto di vista e si pro­
ceda quindi rapidamente al ri­
conoscimento dell'Olp». 

Il vicesegretario della De, 
Vincenzo Scotti, ha invece di­

ci arato all'Agenzia Italia di 
e ere convìnto che il ricono-
* nenlo dell'Olp si porrà so­
li |uando esso sarà costituito 
e ne uno Stato: «La De con-
c Ide questa posizione - ha 
i {lunto- che è anche quella 
i vessa dal presidente del 
i msiglio in Parlamento». Di 

verso tenore una dichiara­
tone del deputato de Giulia­

no Silvestri, Il quale si chiede: 
«Che c'è di scandaloso nella 
condanna di Shamlr e del suo 
governo? Che c'è di provoca­
torio quando si chiede il rico­
noscimento dell'Olp come 
rappresentante del palestine­
si? Oltretutto - prosegue - in 
Parlamento c'è già alato un 
voto. Non possiamo batterci 
per i diritti dell'uomo a secon­
da del colora della pelle del­
l'oppresso o dell'emisfero in 
cui vive». Silvestri sostiene 
questa posizione pur affer­
mando che non si può sapere 
«se qualcuno ha Menzione di 
utilizzare la polemica sul Me­
dio Oriente per indebolire De 
Mita e il suo governo», visto 
che «in Italia c e una tradizio­
ne in materia». 

De Mita manda una lettera alla Confìndustria 

Agnelli sirasivo: «Non vogliamo 
guerre tra privato e pubblico» 
La Confìndustria con Agnelli cambia registro: allo 
Stato non chiede di ritirarsi e non interferire con gli 
affari privati, ma di impegnarsi per una vera «mo­
dernizzazione» del paese, che risulta ancora man­
cante nonostante tutta la retorica sul risanamento 
economico. Le forze politiche governative rispon­
dono in ordine sparso. De Mita e Scotti invitano gli 
Imprenditori a fidarsi soprattutto della De. 

PAI. NOSTRO INVIATO 

" ALBERTO LEIS8 
•Tal NAPOLI. In una sala gre­
mitissima, nel silenzio rotto 
solo da qualche applauso 
convinto, il capo carismatico 
degli Industriali italiani Gio­
vanni Agnelli ha confermato 
ieri che la polemica confindu­
striale contro l'inefficienza 
dello Stato non deve essere 
interpretala come un attacco 
diretto al ruolo pubblico e alla 
politica, né come l'arrogante 
afférmazione di una "Superio­
rità' del privalo («anche se io 
- ha detto l'avvocato - non 
posso che sostenerla»). Del 
resto prima di lui già un Gardl­
ni ormai ridotto a fedele com­
primario dell'entourage Fiat 

aveva detto che la vera que­
stione non è Ira pubblico e 
privato, ma di competitività 
reale delle aziende e del servi­
zi sullo scenario intemaziona­
le, E Lucchini concluderà ri­
conoscendo «il primato della 
politica», al quale la Confìndu­
stria intende offrire un contri­
buto di analisi e proposte per 
una nuova fase «oltre la con­
trapposizione Ira Stato e real­
tà economica pluralistica del 
paese». 

Sembra di capire, insom­
ma, che dopo la stagione del 
risanamento delle imprese ila-
liane, forse dopo le più recen­
ti e meno esaltanti prove dei 

grandi capitalisti Italiani all'e­
stero e In Italia Oda De Bene­
detti, a Pirelli, alio stesso Car­
dini), la Confìndustria targata 
Fiat voglia cambiare registro: 
dai furori ideologici neoliberi-
sii si passa ad una sollecitazio­
ne più circospetta di un ruolo 
pubblico nell'economia senza 
il quale non potranno verifi­
carsi né un serio rilancio della 
domanda intema (sopratlul-
tto in termini di nuove infra­
strutture) né quella tanto ripe­
tuta capacità competitiva sui 
mercati intemazionali proiet­
tala verso II 1992. A questo 
proposito Agnelli ha mostrato 
qualche scetticismo: sarebbe 
meglio - ha ironizzato - che 
chi parla tanto del '92 ci di­
cesse anche cosa Intende lare 
nella seconda metà dell'88, e 
quale politica voglia Imposta­
re per una presenza italiana 
nell'Europa dei 12 che nel '92 
sappia essere più vicina ai 
«due o tre paesi leader». Certo 
Agnelli non ha rinuncialo a ri­
cordare che la presenza pub­
blica in economia In Italia ha 
dimensioni sconosciute negli 

altri paesi europei, dove al svi­
luppa) tuttora la politica di pri­
vatizzazioni. In Italia il presi­
dente della Fiat vorrebbe per­
ciò «liberalizzazioni» che con-, 
sentissero ai privati di compe­
tere sul terreno di certi servizi 
(per esemplo le poste). Agnel­
li ha poi affermato che «in una 
parte dello schieramento poli­
tico permangono suggestioni 
ideologiche dell'economia di 
stato»; è un ostacolo, a suo 
dire, che impedisce «l'appli­
cazione della regola dell'alter­
nanza nel nostro sistema de­
mocratico». Questo è stato 
l'unico accenno esplicito al 
dibattito politico. 

Alle cifre di Craxi (63mila 
miliardi trasferili nell'87 al si­
stema delle imprese) Agnelli -
e poi nelle conclusioni Luc­
chini - ha contrapposto tra gli 
applausi quelle che sarebbero 
state restituite ad un llsco «sin 
troppo esigente». Al governo 
e allo Stato - insomma - gli 
industriali privali non chiedo­
no una semplice «ritirata», ma 
•collaborazione» e aiuto ad un 

danni Agnelli, a sinistra, e Raul Cardini nel corso del dibattito i l convegno della Confìndustria 

livello superiore. 
Formulato questo messag­

gio l'avvocato, seguito da Gar-
dini, ha lascialo la sala, dove 
una platea improvvisamente 
dimezzata ha ascoltato di­
strattamente il segretario libe­
rate Altissimo che cercava di 
giustificare II clima di contra­
sti e confusione con cui il go­
verno non ancora del tutto in­
sediato già si è presentalo alla 
prima importante occasione 
pubblica. Sembra che il leader 
del Pli 'ìi sia irritato per la poca 
considerazione che Agnelli e 
Gardini gli hanno riservato. La 
De ha teagito con più siile: De 

Mita, assente più che giustifi­
cato per la concomitante se­
duta sulla fiducia al Senato, ha 
mandato una lunga lettera a 
Lucchini piena di complimen­
ti ma anche con una ferma ri­
vendicazione: lo Stato siamo 
noi, con tulli i doveri e I diritti 
del caso. Sosteneteci (soste­
nete soprattutto la De) e ve­
drete che risponderemo alle 
vostre domande. Questo il te­
ma sviluppato più ampiamen­
te da Vincenzo Scotti, che ha 
promesso soprattutto una più 
rigorosa politica di bilancio e 
di spesa, tale da poter ridurre 
gli altissimi tassi italiani. 

Certo è che le forze politi­
che della neonata maggioran­
za si sono presentate qui in 
ordine sparso, riverberando 
anzi sul convegno confindu­
striale le polemiche già aperte 
su questioni, come quelle me­
diorientali, «distanti» dal te­
ma. Sarà per questo che 
Agnelli, finito il suo diacono, 
ha sentito il bisogno di ag­
giungere qualche Irate: 
•Quando c'è tanta concorren­
za dobbiamo saper fare da so­
li», e ha poi esortato gli im-
prenditon a sostenere la Con­
fìndustria, «l'unica casa comu­
ne che abbiamo, e l'unica che 
può parlare per tutti noi». 

—————— Si precisa il disegno Iri per la ristrutturazione del servizio radiotelevisivo 
Ma un progetto sponsorizzato dal Psi alimenta lo scontro con la De 

Licenziarne duemila o solo Agnes? 

Oscar Marrani 

san RAVENNA. Sembra quasi 
una gara ad Inseguimento ed 
è lutt'altro che esaltante. Chi 
arriverà per primo a determi­
nare il prossimo futuro della 
Rai? Forse l'Iri, che intende 
prendersi Impianti, tv da satel­
lite e tv ad alla definizione, la­
sciando in piedi - della Rai 
che conosciamo - soltanto le 
strutture che acquistano, pro­
ducono e mettono in onda i 
programmi; lorse sarà la con­
tesa sui poteri, che vede De e 
Psi scambiarsi colpi proibiti e 
nella quale ha fatto pieno in-

Sresso, ora, la mina vagante 
ella ristrutturazione; più Im-

I piani dell'Ir! per il riassetto delle telecomunica­
zioni; il disegno di legge che il ministro Mammì si 
accinge a riscrivere; il confronto (e le lotte intesti­
ne) a viale Mazzini sul piano editoriale, ristruttura­
zione, modi e tempi di eventuali riduzioni di orga­
nico: sono i prossimi passaggi cruciali della Rai. 
Sullo sfondo una crisi finanziaria che potrebbe ri­
velarsi determinante. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ZOLLO 
probabile appare l'ipotesi che 
una buona legge venga a met­
tere ordine e a fissare regole 
del gioco valide per lutti. 

I plani Iri. Venerdì sera ne 
hanno discusso i maggiori 
protagonisti nel convegno or­
ganizzato nel quadro del festi­
val nazionale dell'edera, i 
deputati del Pri, Bogl, e Dutlo: 
il ministro delle Poste, Mam­
mì; il presidente dell'Ir!, Prodi; 
gii amministratori delegati 
della Slet (Graziosi); della SIp 
(Benzoni): dell'italcable (Pa­
scale); la grande utenza d'af­
fari, rappresentata da Ennio 
Lucarelli, della Confìndustria. 

È stato un confronto nomina­
to dal comune pensare dei 
partecipanti. Che si può cosi 
riassumere, il settore è vitale 
ancor più che strategico, va 
riordinato con misure che an­
davano prese già oltre 20 anni 
fa (Prodi) e non nell'illusione 
che l'Italia possa recuperare 
tutto ciò, che in termini di 
mercato, ha graziosamente 
offerto alle imprese straniere; 
ma almeno per rioccupare un 
posto, nella graduatoria mon­
diale, con i caratteri di un pae­
se Industriale avanzato. DI 
conseguenza: al ministero (e 
alla politica) compiti di Indi­

rizzo, programmazione e con­
trollo; a una azienda unitaria 
nella sua necessaria articola­
zione - la SusperStet di cui si 
parìa - la gestione; a) mono­
polio statale le postazioni stra­
tegiche del sistema, accesso 
ai privati per gli altri segmenti. 
E in questo piano globale che 
l'In iscrive la questione Rai e il 
progetto che per essa va defi­
nendo: l'azienda di viale Maz­
zini continui ad occuparsi dei 
programmi, producendoli o 
acquistandoli, al pari delle tv 
private; ma logica, razionalità, 
entità degli Investimenti ne­
cessari vogliono (vorrebbero) 
che tutto il resto - essendo di 
natura strategica - sia sinergi­
camente competenza dell'Ili 
e delle sue aziende: proprietà 
e gestloen degli Impianti, tutte 
le nuove tecnologie legate in 
qualche modo alla tv. Il di­
scorso avrà anche una sua lo­
gica ma restano irrisolte que­
stioni di fondo, che faranno 
camminare la vicenda Rai con 
velocità diversa da quella del 
resto del progetti Iri. La prima 
riguarda il controllo di fallo 

del sistema tv. che sarebbe 
riassunto dall'esecutivo, tra­
mite l'Iri. La seconda riguarda 
il seguente interrogativo: la 
forza e la capacità di tenuta 
del servizio pubblico sono de­
rivate dalla sua struttura com­
plessa, dal suo essere azienda 
globale; una volta scarnifi­
cata, per quanto tempo anco­
ra essa reggerebbe all'urto 
della tv commerciale senza fi­
nire ai margini del sistema? A 
favore dell'In giocano, proba­
bilmente, due circostanze: 1) 
la Rai e in pessime condizioni 
finanziane, nschia, insomma, 
d'essere presa per fame, 2) è 
molto probabile che una parte 
non piccola della De conside­
ri chiuso l'attuale ciclo della 
Rai. l'ipotesi di smembramen­
to e riorganizzazione dell'a­
zienda secondo i piani Iri 
sgraverebbe la De dal peso di 
dover difendere, a prezzi cre­
scenti, una azienda (e un po­
tere) sempre più indifendibili, 
esposti agli attacchi continui 
del Psi. 

Viale Mazzini. Giusto a 
proposilo delle battaglie De-

Psi. La squadra socialista di 
viale Mazzini, compatta nel 
sostenere la battaglia volta a 
sottrarre poteri al direttore ge­
nerale Agnes, a vantaggio del 
presidente Manca, si trova ora 
a dover sostenere il carico di 
aver sponsorizzato una ipotesi 
di ristrutturazione della Rai 
che prevede consistenti ridu­
zioni degli organici. La filoso­
fia del piano-commissionato 
dal direttore del personale, 
Giuseppe Medusa, candidato 
dal Psi, a una società milanese 
di ricerche, la Telos supporta 
oggettivamente la tesi secon­
do la quale lo stalo di galop-
panie ingovernabilità dell'a­
zienda deriva essenzialmente 
dall'eccesso di poteri concen­
trati nelle mani del direttore 
generale (pagine 7 e IO del 
rapporto Telos). Una tabella 
comparativa (pag. 18) Ira or­
ganici Rai e organici Flninvest 
e ipotesi operative conse­
guenti (pag. 19) hanno inne­
scato la polemica sui licenzia­
menti (4mila, si è detto, e la 
Rai ha subito smentito) nel 
momento In cui II piano Telos 

finisce sugli organi di stampa. 
Sicché, se quel piano ha sino­
ra aiutato il Psi nella campa­
gna accentuatasi durante le 
trattative per il governo - per 
il depotenziamento di Agnes, 
ora quello stesso piano è, per 
i socialisti, un fastidioso boo­
merang: al momento, la De ha 
almeno pareggiato il conto, 
ergendosi Indirettamente a di­
fesa dell'occupazione in Rai, 
contro gli sfoltimenti suggeriti 
dalla Telos. Anche se, di nero 
su bianco, a pagina 19 del rap­
porto c'è soltanto l'ipotesi di 
uno sfoltimento di 2mlla uni­
tà, da ottenersi «in modo non 
traumatico nei prossimi anni 
attraverso una gestione intelli­
gente del rum ouere delle di­
missioni Incentivate... pianifi­
cando un contestuale ingres­
so di 300/400 risorse di livello 
per II potenziamento di posi­
zione mirate...». Del resto, nel­
la ricognizione intema che 
l'apposita commissione Rai 
per la ristrutturazione sta con­
ducendo. il rapporto Telos ha 
già ricevuto più di un colpo di 
piccone. 

Le «primarie» per il Comune 
Candidati Pei a Catania: 
assieme agli iscrìtti 
votano 1.600 cittadini 

• • CATANIA. Sono itati oltre 
25001 catane»! che hanno vo­
lato per scegliere i candidali 
del Pei per le prossime elezio­
ni del consiglio comunale. 
Accolte all'inizio con un certo 
scetticismo dalla stampa loca­
le, le •primarie» hanno susci­
tato Interasse nell'opinione 
pubblica. Quindici I seggi pre­
disposti per raccogliere le 
schede: in tutte le sezioni e 
all'interno di un grande ten­
done, installato per l'occasio­
ne nella centrale via Etnea. Le 
primarie, sulla base delle quali 
i comunisti catenesi sceglie­
ranno almeno la metà della li­
sta. erano aperte non soltanto 
agli iscritti ma ai simpatizzanti 
e agli elettori. 

Dice Vasco Glannottl, se­
gretario provinciale del Pei: 
•Abbiamo scelto la strada del­
la democrazia, della traspa­
renza e dell'apertura. La no­
stra è anche una sfida lanciata 
agli altri partiti. Sapranno usci­
re, lilialmente, dalle logiche 
ristrette del passato, dal do­
saggi e dagli scontri' tra cor­
renti e fazioni? Sapranno Im­
boccare la strada della traspa­
renza e della competenza per 
la scella delle proprie candi­
dature?». 

In casa democristiana, per 
la verità, tramontata l'Ipotesi 
di una candidatura indipen­
dente e di prestigio, non si rie­
sce linora a trovare l'accordo 
sul nome del capolista. Dopo 
Il rinvio del congresso al pros­
simo autunno, per la impossi­
bilità di comporre le lolle inte­
stine, una assemblea provin­
ciale appositamente convoca­
ta ha sancito il prolungamento 
(Iella gestione commissariale. 
E sialo nominato un coordi­
namento, c'è una direzione 

cittadina che sancisce ancor* 
un* volta il ruolo preminente 
del deputato andreotilano Ni­
no Drago, Nel Pai sembra 
scontato il ritorno del vecchi 
personaggi esclusi, mi nome 
del rinnovamento, dalla lista 
dell'85. Nel partiti minori pre­
vale ancora una volta la logica 
delle clientele. 

Ma torniamo alla primaria 
del Pei. che hanno rappresen­
tato un segnale nuovo, coe­
rente con l'iniziativa politica 
dei mesi scorsi. Hanno volato 
850 Iscritti (Il 67* della forza 
organizzata del partito In cit­
tà) e più di 1606 non Iscritti. 
Ogni elettore poteva scegliere 
S tra i 42 candidati che forma­
no la lista approviti dal comi­
tato cittadino, tulli bue di 
una prima tornata di assem­
blee nelle sezioni. Era ponici-
le, Inoltre, aggiungere din no­
minativi di iscritti ed Indicare 
cinque possibili candidature 
indipendenti. «Dalle primarie 
- dice Vasco Giannotti - esce 
confermato il giudizio positi­
vo che abbiamo dato del 
gruppo consiliare uscente. 
Emerge Inoltre una valutazio­
ne positiva dei dirigenti del 
partito e delle organizzazioni 
di massa presenti nella listi. 
Escono confermile, inoltre, 
due scelle: una maggiore pre­
senza di donne e di indipen­
denti». Tra tutti, il più votato è 
stato Paolo Berretta, docente 
universitario e capogruppo 
comunista uscente. Più di 40 
le proposte di indipendenti 
emerse dalle primarie. I più in­
dicali: Franco Cazzola, do­
cente* di scienza della politica 
all'Università di Catania e con­
sigliere comunale uscente, e 
Anna Finocchlaro, magistra­
to, eletta nelle liste del Pei, 
nell'87, alla Camera, 

Cossutta su Rinascita 
«Regole nuove nel Pei» 
D'Alema: libero confronto 
non vuol dire correnti 
•Il dissenso nel Pei è pienamente legittimo: basta 
vedere l'ultimo congresso. Non si tratta dunque di un 
problema giuridico, ma di un problema politico: chi 
assume una posizione ne è responsabile politica­
mente-: così Massimo D'Alema risponde ad un arti­
colo di Armando Cossutta in cui si giudica «incon-
§ mente» rispetto alla nuova identità del Pei l'insieme 

elle norme che ne regolano la democrazia interna. 
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• • ROMA. Anticipalo con 
grande evidenza da un quoti­
diano, l'articolo di Cossutta 
(«Pei, una nuova regola di vita 
intema») che sarà pubblicato 
domani da Rinascita contiene 
alcune riflessioni sulla mutala 
identità del Pei e alcune pro­
poste di ritorma delle regole 
di democrazia interna. La pa­
rola «corrente» non compare 
nello scritto, ma il ragiona­
mento che vi si svolge ha co­
me conclusione la richiesta di 
•metodi effettivamente del 
tutto nuovi» che superino «re­
gole di tipo centralistico». 

Il senatore comunista riper­
corre alcune tappe della sto­
ria del Pei. scrivendo che «il 
diritto al dissenso non è mai 
venuto meno» e che tuttavia 
«hanno pesato remore di non 
poco conto», il cui effetto è 
stato l'«errore di non investire 
apertamente il partito della 
sostanza del contrasto politi­
co». Oggi, prosegue Cossutta, 
non può più essere cosi. Per 
Cossutta il Pei sarebbe oggi 
«un importante, grande parti­
to della sinistra europea, che 
si chiama ancora comunista 
ma che non è né marxista né 
classista». Se «così stanno le 
cose», prosegue, diviene ne­
cessario «introdurre conse­
guenti modificazioni nella sua 
vita intema». Cossutta propo­
ne che nel dibattito congres­
suale si presentino «mozioni 
differenti» da votare «in tutte 
le assemblee di base», che i 
delegati siano eletti «su liste 
dillerenti» e «in proporzione 
ai voli riportati dalle rispettive 
mozioni». Chi dissente, prose­
gue Cossutta, dovrebbe «lar 
parte degli organismi dirigenti 
a tutti i livelli» ed «esporre la 
propria opinione sulla stampa 
di partilo» e negli «attivi di fe­
derazione». 

Massimo D'Alema, della se­
greteria del Pel, è convinto 
che II problema del dissenso 
sia innanzitutto un problema 
politico: «Discutere di 'cor­
renti' è fuorviarne, semmai si 
può discutere delle questioni 
politiche che II dissenso di 
Cossutta solleva», «lo - prose­
gue - non auspico nessun atto 
di rottura o di contrapposizio­
ne globale, perché credo che 

l'unità del partito sia un valore 
che va difeso. E tuttavia, chi 
ritenesse opportuno di dover­
si contrapporre è pienamente 
libero di farlo. Altra cosa, in­
vece, è la 'corrente organizza­
ta'. che non è prevista dallo 
statuto del Pei e che mi vede 
fermamente contrario». Il di­
battito che ha preceduto e ac­
compagnato l'ultimo congres­
so del Pei dimostra del resto 
che il «diritto al dissento» è 
pienamente garantito: «Gli 
emendamenti presentati tono 
stati discussi, votati, resi pub­
blici. Non è dunque in gioco 
una battaglia di libertà, per 
che il diritto a presentare e so­
stenere posizioni diverse è di 
casa nel Pel». Quanto all'ipo­
tesi di «mozioni dillerenti», 
D'Alema è lutt'altro che «Mi­
trano: «Sarebbe un modo più 
onesto e più trasparente per 
esprimere le proprie posizio­
ni. Naturalmente si trattereb­
be di un atto di rottura non 
auspicabile: ma nessuno lo 
vieta». 

Un «no» alle correnti è ve­
nuto anche da altri dirigenti 
comunisti: Lucio Libertini, 
che ha militato nel Psi e nel 
Psiup, afferma che «a ragione 
della mia esperienza posso dì-
re con tranquillità che le cor­
renti non sono una condizio­
ne di democrazìa». «Con tutti I 
limiti che pure vi sono nel Pel 
- prosegue - debbo dire di 
aver trovato una possibilità di 
dibattito e di espressione as­
sai superiore a quella cono­
sciuta nel Psi». Per Giovanni 
Berlinguer «nel Pei si debbo­
no lare passi avanti più corag­
giosi per assicurare la circola­
zione delle idee, ma questo 
non ha nulla e che lare con le 
'correnti'». Ugo Pecchioli os­
serva che «I partiti che hanno 
le correnti tentano di cancel­
larle: non vedo perché do­
vremmo assumere nel nostro 
partito gli aspetti negativi de­
gli altri». Luciano Lama, Infi­
ne, è convinto che nel Pel «c'è 
piena democrazia: ciascuno, 
se lo vuole, può dire ciò che 
vuole». «Non ho rilievi da lare 
- conclude - alla segreteria 
Natia, che ha assicurato una 
gestione liberale e aperta del 
dibattito intemo». 
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